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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 30 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Maurizio BERNARDO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 14.55.

DL 78/2015: Disposizioni urgenti in materia di enti

territoriali.

C. 3262 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla V Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che la Commissione dovrà esprimere
il parere sul provvedimento entro la mat-
tina di domani, poiché la discussione del
provvedimento inizierà in Assemblea nella
mattina di lunedì 3 agosto.

Gian Mario FRAGOMELI (PD), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
a esaminare, ai fini dell’espressione del
parere alla V Commissione Bilancio, ai
sensi dell’articolo 73, comma 1-bis, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 3262, approvato dal
Senato, di conversione del decreto-legge
n. 78 del 2015, il quale reca un articolato
intervento in diversi settori di interesse
per gli enti territoriali: dal Patto di sta-
bilità interno al pagamento dei debiti com-
merciali ed all’assegnazione di risorse a
compensazione dei gettiti IMU e Tasi, cui
si aggiungono ulteriori misure in materia
di personale delle province e per i servizi
per l’impiego, nonché disposizioni per ac-
celerare la ricostruzione in Abruzzo ed in
favore di altre zone colpite da calamità
naturali.

Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione Finanze, ri-
corda in primo luogo che l’articolo 1-quin-
quies, inserito nel corso dell’esame al Se-
nato, prevede la defiscalizzazione delle
operazioni che comportano il cambia-
mento dell’assetto proprietario del Parco
di Monza.

La norma è volta ad agevolare l’in-
gresso della Regione Lombardia nella pro-
prietà dell’area interessata all’Autodromo
per consentire gli interventi di riqualifica-
zione dell’impianto sportivo e per garan-
tire all’Autodromo gli investimenti neces-
sari per mantenere in vita la manifesta-
zione automobilistica del Gran Premio
d’Italia di F1. Gli Enti pubblici coinvolti
(comuni di Monza e di Milano e Regione
Lombardia) hanno già avviato un percorso
per giungere alla cessione di quote a titolo
non oneroso.

La norma in esame prevede che la
variazione, a titolo non oneroso, dell’as-

setto proprietario del Parco di Monza tra
gli enti pubblici proprietari avvenga in un
regime di esenzione fiscale: non si appli-
cano, pertanto, le imposte di registro,
ipotecarie e catastali, per i trasferimenti
immobiliari.

Nell’ambito dell’articolo 2 viene con-
sentito agli enti locali che hanno provve-
duto al riaccertamento straordinario dei
residui, di utilizzare, entro determinati
limiti, i proventi derivanti dalle alienazioni
patrimoniali per la copertura della parte
corrente del fondo crediti di dubbia esi-
gibilità (fondo derivante dalla nuova di-
sciplina sull’armonizzazione).

Illustra quindi l’articolo 3 il quale, nel
disciplinare, a decorrere dal 2016, l’ero-
gazione delle anticipazioni annuali in fa-
vore dei comuni a valere sul Fondo di
solidarietà comunale, interviene, al comma
3 sulle modalità di ripartizione della quota
parte del Fondo di solidarietà che viene
accantonata e redistribuita tra i comuni
delle regioni a statuto ordinario secondo
logiche di tipo perequativo, sulla base delle
capacità fiscali e dei fabbisogni standard.

Segnala quindi l’articolo 4-bis, intro-
dotto nel corso dell’esame al Senato, il
quale reca norme per la funzionalità ope-
rativa delle Agenzie fiscali. In particolare,
il comma 1 autorizza le agenzie fiscali ad
annullare le procedure concorsuali per la
copertura di posti dirigenziali bandite e
non ancora concluse, e a indire concorsi
pubblici per soli esami (le cui modalità
sono definite con successivo decreto inter-
ministeriale) per un corrispondente nu-
mero di posti, da espletare entro il 31
dicembre 2016, da avviarsi prioritaria-
mente rispetto alle procedure di mobilità
(compresa quella volontaria) previste dalla
legislazione vigente, tenendo conto della
particolare professionalità alla cui verifica
sono diretti i concorsi stessi. Viene dispo-
sto, inoltre, che una percentuale non su-
periore al 30 per cento dei posti banditi
sia riservata al personale dipendente dalle
agenzie fiscali, che possono assumere i
vincitori nei limiti delle loro facoltà as-
sunzionali.

Segnala al riguardo che l’articolo 2
dello schema di decreto legislativo sulla
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riorganizzazione delle agenzie fiscali (Atto
n. 181) contiene una previsione analoga,
volta a coprire le vacanze nell’organico dei
dirigenti delle agenzie fiscali, legate all’au-
mento dei compiti delle stesse nella lotta
contro l’evasione, aggravate dalle conse-
guenze della sentenza della Corte costitu-
zionale n. 37 del 2015 con la quale è stata
dichiarato l’illegittimità costituzionale
della norma (articolo 8, comma 24, del
decreto-legge n. 16 del 2012) che ha con-
sentito, in attesa dell’espletamento dei
concorsi pubblici esterni, l’attribuzione
temporanea degli incarichi dirigenziali va-
canti a funzionari già in servizio nelle
agenzie fiscali, selezionati sulla base di
apposite procedure interne: per assicurare
una celere copertura delle vacanze di
organico, lo schema autorizza le agenzie
fiscali ad annullare le procedure concor-
suali bandite nel 2013 e nel 2014 e non
ancora concluse e ad indire nuovi concorsi
pubblici, per soli esami, che dovranno
essere conclusi entro il 31 dicembre 2016.

A differenza di quanto previsto dall’ar-
ticolo 2 dello schema di decreto legislativo
attuativo della delega fiscale, la norma in
esame fa riferimento alle procedure con-
corsuali bandite e non ancora concluse. La
Relazione tecnica riferisce che l’Agenzia
delle entrate ha due concorsi per dirigenti
con procedure non ancora concluse, ban-
diti rispettivamente nel 2010 e nel 2014,
per complessive 578 posizioni; l’Agenzia
delle dogane e dei monopoli ha due con-
corsi per dirigenti con procedure non
ancora concluse, banditi rispettivamente
nel 2011 e nel 2013, per complessive 117
posizioni.

La sentenza n. 37 del 2015 ha com-
portato la decadenza di oltre 1.000 fun-
zionari « reggenti » (866 nell’Agenzia delle
entrate), lasciando senza responsabile più
di due terzi degli uffici.

Per esigenze di funzionalità operativa,
il comma 2 dispone che i dirigenti delle
Agenzie fiscali possono delegare – previa
procedura selettiva e per una durata non
eccedente l’espletamento dei concorsi di
cui al comma 1 e, comunque, non oltre il
31 dicembre 2016 – le funzioni relative
agli uffici di cui hanno assunto la dire-

zione interinale e i connessi poteri di
adozione di atti (escluse le attribuzioni
riservate loro per legge) a funzionari di
terza area con almeno 5 anni di espe-
rienza nell’area stessa, in numero non
superiore a quello dei posti messi a con-
corso ai sensi del comma 1 e di quelle già
bandite e non annullate alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione
del provvedimento in esame, tenendo
conto, tra l’altro, della specificità della
preparazione, dell’esperienza professionale
e delle capacità richieste a seconda dei
diversi compiti.

Il sistema di classificazione del perso-
nale delle Agenzie fiscali è articolato in
prima, seconda e terza area. Sulla base di
quanto previsto dall’articolo 26 del Capo V
del contratto collettivo nazionale di lavoro
relativo al personale del comparto delle
agenzie fiscali per il quadriennio norma-
tivo 2002-2005 e biennio economico 2002-
2003, nell’ambito della terza area le Agen-
zie, sulla base dei loro ordinamenti ed in
relazione alle proprie esigenze, possono
conferire ai dipendenti ivi inseriti, effetti-
vamente in servizio, incarichi di natura
organizzativa o professionale che, pur
rientrando nell’ambito delle funzioni di
appartenenza, richiedano lo svolgimento
di compiti di elevata responsabilità ed alta
professionalità.

A fronte delle responsabilità gestionali
connesse all’esercizio delle suddette dele-
ghe, ai funzionari delegati sono attribuite
(temporaneamente e solo per fronteggiare
la situazione in essere), nuove posizioni
organizzative di livello non dirigenziale (di
cui all’articolo 23-quinquies, comma 1,
lettera a), punto 2), del decreto-legge
n. 95/2012).

L’articolo 23-quinquies del decreto-
legge n. 95 del 2012, nel prevedere la
riduzione del personale, sia dirigenziale
che non dirigenziale, del Ministero del-
l’economia e delle finanze e delle Agenzie
fiscali, dispone che, per assicurare la fun-
zionalità dell’assetto operativo conseguente
alla riduzione dell’organico dirigenziale
delle Agenzie fiscali, possono essere pre-
viste posizioni organizzative di livello non
dirigenziale, in ogni caso non oltre 380

Giovedì 30 luglio 2015 — 95 — Commissione VI



unità complessive, nei limiti del risparmio
di spesa conseguente alla riduzione delle
posizioni dirigenziali (detratta una quota
non inferiore al 20 per cento, e in ogni
caso in misura non superiore a 13,8 mi-
lioni di euro), da affidare, sulla base di
apposite procedure selettive, a personale
della terza area che abbia maturato al-
meno 5 anni di esperienza professionale
nell’area stessa.

La Relazione tecnica, sulla base di
quanto disposto dall’articolo in esame,
quantifica il numero dei delegati titolari di
posizione organizzativa provvisoria: per
l’Agenzia delle entrate si ipotizzano 578
posizioni, corrispondenti a quelle previste
dai concorsi banditi rispettivamente nel
2010 e nel 2014, ma non ancora conclusi
e che, in base al comma 1 dell’articolo in
esame, potrebbero essere annullati o con-
fermati; per l’Agenzia delle dogane e dei
monopoli si ipotizzano 117 posizioni, cor-
rispondenti a quelle previste dai concorsi
banditi rispettivamente nel 2011 e nel
2013 ma non ancora conclusi e che, pa-
rimenti, potranno essere eventualmente
annullati e riproposti.

Il comma 3 dispone che le risorse
connesse al risparmio di spesa previsto
sino all’espletamento dei concorsi banditi
per la copertura dei posti dirigenziali
vacanti sono utilizzate per finanziare le
posizioni organizzative temporaneamente
istituite, fermo restando che non meno del
15 per cento del risparmio stesso deve
comunque essere destinato ad economia di
bilancio.

Segnala quindi come l’articolo 7, al
comma 1 attribuisca agli enti locali la
possibilità di realizzare le operazioni di
rinegoziazione di mutui di cui all’articolo
1, commi 430 e 537 della legge n. 190 del
2014, anche nel corso dell’esercizio prov-
visorio di cui all’articolo 163 del decreto
legislativo n. 267 del 2000 (TUEL). Resta
fermo per gli enti locali l’obbligo di effet-
tuare le relative iscrizioni nel bilancio di
previsione. Il comma 2 dispone che, per
l’anno 2015, le risorse derivanti da ope-
razioni di rinegoziazione di mutui possono
essere utilizzate dagli enti locali senza
vincoli di destinazione.

Il comma 4 del medesimo articolo 7 –
modificando l’articolo 1, comma 691, della
legge n. 147 del 2013 – estende la facoltà
dei comuni di affidare, fino alla scadenza
del relativo contratto, la gestione dell’ac-
certamento e della riscossione della TA-
RES, anche nel caso di adozione della
tariffa discendente da un sistema di mi-
surazione puntuale della quantità di rifiuti
conferiti al servizio pubblico, con le me-
desime modalità già previste per la nuova
tassa sui rifiuti – TARI, vale a dire ai
soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre
2013, risultava affidato il servizio di ge-
stione dei rifiuti o di accertamento e
riscossione del tributo comunale sui ri-
fiuti.

Ricorda che la legge di stabilità 2014
(legge n. 147 del 2013, commi 639-668 e
682-705) ha istituito la TARI individuan-
done il presupposto, i soggetti tenuti al
pagamento, le riduzioni e le esclusioni, e
riprendendo, in larga parte, quanto pre-
visto dalla normativa vigente in materia di
TARES (contestualmente abrogata). Il de-
creto-legge n. 16 del 2014 ha autorizzato
i comuni a introdurre riduzioni della Tari
per rifiuti speciali assimilati avviati al
riciclo e ha reso meno stringenti i criteri
di determinazione della tariffa, che sta alla
base della tassa (comma 650). L’articolo
14, comma 35, del decreto-legge n. 201 del
2011 – che aveva istituito la TARES, poi
sostituita dalla TARI – dava la possibilità
ai comuni di affidare, fino al 31 dicembre
2013, la gestione del tributo in commento
ai soggetti che a tale data svolgevano,
anche disgiuntamente, il servizio di ge-
stione dei rifiuti e di accertamento e
riscossione della TARSU, della TIA 1 e
della TIA 2 (sostituite dalla TARES). Se-
condo quanto emerge dalla relazione illu-
strativa all’A.S. 1977, molti comuni hanno
ritenuto di affidare in prima battuta ai
gestori dei rifiuti la sola riscossione ordi-
naria, e non l’attività di accertamento.
Poiché l’articolo 14 è stato abrogato dalla
legge di stabilità 2014, che prevede la
possibilità di affidare al gestore in essere
al 31 dicembre 2013 sia l’attività di ri-
scossione che di accertamento della sola
TARI, fino alla scadenza del relativo
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contratto (comma 691), si è venuto a
creare un vuoto normativo relativamente
all’attività di accertamento TARES 2013,
che la disposizione in commento intende
risolvere.

Il comma 5 aggiunge un periodo al
comma 11 dell’articolo 56-bis del decre-
to-legge n. 69 del 2013 relativo alla de-
stinazione al Fondo per l’ammortamento
dei titoli di Stato del 10 per cento delle
risorse nette derivanti dall’alienazione
dell’originario patrimonio immobiliare di-
sponibile degli enti territoriali. Il nuovo
periodo specifica che per gli enti terri-
toriali la predetta quota del 10 per cento
è destinata:

prioritariamente all’estinzione antici-
pata dei mutui;

per la restante quota alla copertura
di spese di investimento;

in assenza di queste o per la parte
eccedente, per la riduzione del debito,
secondo quanto stabilito dal comma 443
dell’articolo 1 della legge n. 228 del 2012.

Ai sensi del predetto comma 443 i
proventi da alienazioni di beni patrimo-
niali disponibili possono essere destinati
esclusivamente alla copertura di spese di
investimento ovvero, in assenza di queste
o per la parte eccedente, per la riduzione
del debito.

Nel corso dell’esame al Senato le di-
sposizioni in esame, inizialmente previste
per i soli comuni, sono state estese anche
agli altri enti territoriali.

Al riguardo segnala che le operazioni di
estinzione di mutui sono molto spesso
limitate dalla eccessiva onerosità dalle
spese che i comuni devono sopportare per
accedere a tali operazioni. Preannuncia
quindi la presentazione di un ordine del
giorno per impegnare il Governo a risol-
vere tale questione.

Il comma 7, modificando l’articolo 10,
comma 2-ter del decreto-legge n. 35 del
2013, differisce al 31 dicembre 2015:

il termine entro cui le società agenti
della riscossione cessano di effettuare le
attività di accertamento, liquidazione e

riscossione, spontanea e coattiva, delle
entrate, tributarie o patrimoniali, dei co-
muni e delle società da essi partecipate;

il termine a decorrere dal quale le
suddette società possono svolgere l’attività
di riscossione, spontanea o coattiva, delle
entrate degli enti pubblici territoriali, non-
ché le altre attività strumentali, soltanto a
seguito di affidamento mediante proce-
dure ad evidenza pubblica.

Le disposizioni in esame prolungano
dunque dal 30 giugno al 31 dicembre 2015
l’operatività delle vigenti disposizioni in
materia di gestione delle entrate locali (sia
per i tributi che per le entrate di natura
diversa, di pertinenza di tutti gli enti
territoriali e non solo dei comuni), supe-
rando la scadenza a decorrere dalla quale
la società Equitalia e le società per azioni
dalla stessa partecipata avrebbero dovuto
cessare – secondo quanto stabilito all’ar-
ticolo 7, lettera gg-ter), del decreto legge 13
maggio 2011, n. 70, e successive proroghe
– di effettuare le attività di accertamento,
liquidazione e riscossione, spontanea e
coattiva, delle entrate dei comuni e delle
società da questi ultimi partecipate.

Rammenta che, nella sua formulazione
originaria, il comma 2-ter dell’articolo 10
del decreto-legge n. 35 del 2013 consentiva
ai comuni di continuare ad avvalersi di
Equitalia per la riscossione dei tributi fino
al 31 dicembre 2013. La norma permet-
teva dunque – solo per la predetta attività
di riscossione dei tributi (e non anche per
le entrate di natura diversa) – di superare
la precedente scadenza del 30 giugno 2013,
a decorrere dalla quale la società Equitalia
e le società per azioni dalla stessa parte-
cipata avrebbero cessato di effettuare le
attività di accertamento, liquidazione e
riscossione, spontanea e coattiva, delle
entrate dei comuni e delle società da
questi ultimi partecipate.

Successivamente l’articolo 53 del decre-
to-legge n. 69 del 2013 ha prorogato al 31
dicembre 2013 l’operatività delle vigenti
disposizioni in materia di gestione delle
entrate locali anche per le entrate di
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natura diversa dai tributi di tutti gli enti
territoriali, non solo dunque dei comuni.
Ciò al fine di favorire il riordino della
disciplina delle attività di gestione e ri-
scossione delle entrate dei Comuni, anche
mediante istituzione di un consorzio, che
si avvale delle società del Gruppo Equitalia
per le attività di supporto all’esercizio
delle funzioni relative alla riscossione. La
legge di stabilità 2014 (articolo 1, comma
610 della legge n. 147 del 2013) aveva
ulteriormente rinviato il predetto termine
al 31 dicembre 2014 e, da ultimo la legge
di stabilità 2015 (articolo 1, comma 642
della legge n. 190 del 2014) lo aveva ul-
teriormente differito al 30 giugno 2015.

Ricorda al riguardo che la legge delega
sulla riforma fiscale (legge n. 23 del 2014)
dedica specifica attenzione al riordino
della riscossione delle entrate locali, di-
sponendo (articolo 10, comma 1, lettera c)
la revisione della procedura dell’ingiun-
zione fiscale e delle ordinarie procedure di
riscossione coattiva dei tributi, per adat-
tarle alla riscossione locale. Si intende
procedere inoltre alla revisione dei requi-
siti per l’iscrizione all’albo dei concessio-
nari, all’emanazione di linee guida per la
redazione di capitolati, nonché a intro-
durre strumenti di controllo e a garantire
la pubblicità. Viene disposto lo snellimento
delle procedure di recupero dei crediti di
modesta entità e vengono previste inizia-
tive per rafforzare all’interno degli enti
locali le strutture e le competenze specia-
listiche necessarie per la gestione diretta
della riscossione, ovvero per il controllo
delle strutture esterne affidatarie. Le at-
tività di riscossione devono essere assog-
gettate a regole pubblicistiche; i soggetti ad
essa preposte operano secondo un codice
deontologico, con specifiche cause di in-
compatibilità per gli esponenti aziendali
che rivestono ruoli apicali negli enti affi-
datari dei servizi di riscossione. Segnala
che il 27 giugno 2015 è scaduto il termine
per l’attuazione della delega, senza che
tale norma sia stata attuata.

Il comma 9 del medesimo articolo 7
aggiunge il comma 654-bis all’articolo 1
della legge n. 147 del 2013, in materia di
tassa sui rifiuti (TARI). In particolare,

viene disposto che tra le componenti di
costo per la determinazione della tariffa
vanno considerati anche gli eventuali man-
cati ricavi relativi a crediti risultati inesi-
gibili con riferimento alla tariffa di igiene
ambientale, alla tariffa integrata ambien-
tale, nonché del tributo comunale sui
rifiuti e sui servizi (TARES).

Il nuovo comma 9-bis, introdotto nel
corso dell’esame al Senato, autorizza le
province autonome di Trento e Bolzano ad
utilizzare lo strumento della notifica me-
diante affissione all’albo pretorio, di cui è
data notizia nel Bollettino Ufficiale della
Regione e altri strumenti adeguati di co-
municazione, anche collettiva, compresi
quelli telematici, per portare alla cono-
scenza degli intestatari le nuove rendite di
particelle catastali coinvolte in interventi
di miglioramento della rappresentanza
cartografica catastale o di revisione degli
estimi catastali, nell’esercizio delle fun-
zioni amministrative in materia di catasto
terreni e urbano delegate alle province
autonome ai sensi del decreto legislativo
n. 280 del 2001, per i fini previsti dall’ar-
ticolo 74 della legge n. 342 del 2000 (at-
tribuzione o modificazione delle rendite
catastali).

Il comma 9-septiesdecies demanda alle
Regioni una ricognizione delle rispettive
fasce costiere, finalizzata anche alla pro-
posta di revisione organica delle zone di
demanio marittimo ricadenti nei propri
territori.

Tale procedimento è propedeutico al-
l’adozione della disciplina relativa alle
concessioni demaniali marittime, proro-
gate, al 31 dicembre 2020 (articolo 1,
comma 18, del decreto-legge n. 194 del
2009) relativamente a quelle insistenti su
beni demaniali marittimi lacuali e fluviali
con finalità turistico-ricreative, ad uso pe-
sca, acquacoltura ed attività produttive ad
essa connesse, e sportive, nonché quelli
destinati a porti turistici, approdi e punti
di ormeggio dedicati alla nautica da di-
porto. L’articolo 34-duodecies del decreto-
legge n. 179 del 2012, infatti, in attesa
della revisione della legislazione nazionale
in materia di concessioni demaniali ma-
rittime per finalità turistico-ricreative, ha
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previsto la proroga fino al 31 dicembre
2020 della durata delle concessioni in
essere al 30 dicembre 2009 (data di en-
trata in vigore del decreto-legge n. 194 del
2009) e la cui scadenza era fissata entro il
31 dicembre 2015.

Fino alla definizione del procedimento,
e comunque non oltre il 31 dicembre 2016,
il comma 9-duodevicies proroga le utiliz-
zazioni delle aree di demanio marittimo
per finalità diverse da quelle di cantieri-
stica navale, pesca e acquacoltura, in es-
sere al 31 dicembre 2013.

Segnala quindi l’articolo 8 il quale, al
comma 10, attribuisce ai comuni, per
l’anno 2015, un contributo di complessivi
530 milioni di euro; esso appare conse-
guente alle norme di fiscalità immobiliare
contenute nella legge di stabilità 2015
relative, in particolare, ai limiti massimi
posti delle aliquote d’imposta ed alla in-
troduzione di detrazioni sull’abitazione
principale. Si affida a un decreto ministe-
riale la determinazione della quota di
spettanza di ciascun comune, che deve
tenere conto, tra l’altro, dei gettiti stan-
dard ed effettivi dell’IMU e della TASI e
della verifica del gettito per l’anno 2014,
derivante dalle disposizioni in materia di
IMU agricola di cui al decreto-legge n. 4
del 2015.

Ricorda che un analogo contributo è
stato concesso per l’anno 2014 ai sensi
dell’articolo 1, comma 731, della legge
n. 147 del 2013 (legge di stabilità 2014),
come modificato dall’articolo 1, comma 1,
lettera d), del decreto-legge n. 16 del 2014:
esso, pari a 625 milioni di euro, è stato
ripartito con il decreto del 6 novembre
2014 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 271 del 21 novembre 2014) tenendo
conto dei gettiti standard ed effettivi del-
l’IMU e della TASI.

L’originaria formulazione del comma
731 della legge di stabilità 2014 attribuiva
ai comuni un contributo di 500 milioni di
euro, finalizzandolo alla previsione, da
parte dei medesimi enti, di detrazioni
dalla TASI a favore dell’abitazione prin-
cipale (non più previste ex lege ma lasciate
all’autonomia dei singoli comuni). Con le
modifiche del decreto-legge n. 16 del 2014,

l’importo del contributo è stato innalzato
a 625 milioni ed è stata eliminata la
specifica finalizzazione delle risorse al
finanziamento di detrazioni.

Il medesimo decreto-legge n. 16 del
2014 ha attribuito ai comuni, per l’anno
2014, la possibilità di elevare l’aliquota
massima TASI, per un ammontare com-
plessivamente non superiore allo 0,8 per
mille, rispetto al limite massimo già fissato
dalla legge di stabilità 2014 (comma 677),
per il quale la somma delle aliquote TASI
e IMU per ciascuna tipologia di immobile
non poteva essere superiore al 10,6 per
mille e l’aliquota TASI non poteva supe-
rare il 2,5 per mille. La facoltà di aumen-
tare l’aliquota nella predetta misura è
stata tuttavia condizionata al finanzia-
mento di detrazioni d’imposta sulle abita-
zioni principali aventi effetti equivalenti
alle detrazioni IMU.

Anche per il 2015 l’articolo 1, comma
679, della legge di stabilità 2015 (legge
n. 190 del 2014) ha confermato il livello
massimo di imposizione della TASI già
previsto per l’anno 2014 (2,5 per mille); è
stata inoltre confermata, per il medesimo
anno 2015, la possibilità di superare i
limiti di legge relativi alle aliquote mas-
sime di TASI e IMU, per un ammontare
complessivamente non superiore allo 0,8
per mille, alle richiamate condizioni.

Con una modifica introdotta nel corso
dell’esame al Senato è stato specificato
che, del complessivo contributo di 530
milioni di euro, l’importo di 472,5 milioni
è ripartito in proporzione alle somme
attribuite ai sensi del citato decreto mini-
steriale del 6 novembre 2014. La restante
quota di 57,5 milioni di euro è invece
ripartita tenendo conto della verifica del
gettito IMU sui terreni agricoli per l’anno
2014 di cui all’articolo 1 del decreto-legge
n. 4 del 2015.

Le somme complessive non sono con-
siderate tra le entrate finali rilevanti ai fini
del patto di stabilità interno. Anche su tale
questione preannuncia la presentazione di
un ordine del giorno per impegnare il
Governo a risolvere tale questione in oc-
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casione della preannunciata riforma della
local tax, da realizzare nella prossima
legge di stabilità.

I commi 13-octies e 13-novies, intro-
dotti nel corso dell’esame al Senato, attri-
buiscono alla Regione Siciliana un contri-
buto di 200 milioni di euro, anche al fine
di tener conto del minor gettito derivante
alla Regione Siciliana dalle modifiche della
disciplina della riscossione dell’IRPEF,
mediante utilizzo delle risorse destinate al
pagamento dei debiti pregressi delle re-
gioni (di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo
in esame) che non sono richieste dalle
Regioni e dalle Province autonome alla
data del 30 giugno 2015, secondo le pro-
cedure dettata dal medesimo comma 2.

La norma si riferisce alle ricadute fi-
scali dei recenti interventi normativi in
tema delle procedure di pagamento dei
dipendenti delle amministrazioni dello
Stato: alla luce di tali modifiche il Mini-
stero dell’economia e delle finanze (MEF),
attraverso un sistema informatico unico,
gestisce i processi del trattamento econo-
mico del personale delle amministrazioni
dello Stato e di quello delle pubbliche
amministrazioni aderenti.

La disposta centralizzazione dei paga-
menti stipendiali e dei connessi adempi-
menti fiscali ha comportato la localizza-
zione fuori dal territorio siciliano della
fase di riscossione delle ritenute alla fonte
sui redditi da lavoro dei dipendenti del-
l’Amministrazione dello Stato o di una
pubblica Amministrazione aderente al si-
stema MEF che lavorano in Sicilia: tale
trasferimento della gestione dei tratta-
menti economici, prima liquidati nell’am-
bito del territorio siciliano, ha determinato
il venir meno di rilevanti entrate altri-
menti di spettanza regionale.

Segnala al riguardo che, con la sen-
tenza n. 89 del 2015, nel dichiarare non
fondata la questione di legittimità costitu-
zionale sollevata dalla Regione siciliana
con riferimento alla normativa illustrata,
la Corte Costituzionale ha affermato che il
danno lamentato dalla Regione, pur sus-
sistente, non può mettere in discussione
l’esercizio di un potere tipico ed esclusivo

dello Stato, per di più rispondente nel caso
di specie ad evidenti principi di razionalità
sia organizzativa che economica.

Segnala quindi l’articolo 9 il quale, al
comma 9, modifica diverse disposizioni del
decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 in
materia di autonomia di entrata delle
regioni a statuto ordinario e delle pro-
vince, rinviando dal 2013 al 2017 l’opera-
tività di alcuni meccanismi di finanzia-
mento, con riguardo, in particolare, al
termine di decorrenza iniziale del mecca-
nismo di rideterminazione dell’addizionale
regionale all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche (IRPEF), alla decorrenza della
definizione della compartecipazione IVA
alle regioni a statuto ordinario; ai termini
iniziali relativi alle fonti di finanziamento
delle spese regionali ed alla istituzione del
fondo perequativo.

Si tratta di un rinvio che va ricondotto
alla circostanza che il riassetto tributario
delle regioni a statuto ordinario costituisce
una parte della riforma del federalismo
fiscale (legge 5 maggio 2009, n. 42) rima-
sta per lo più incompiuta, per mancanza
dei provvedimenti attuativi. L’operazione
di « fiscalizzazione » dei trasferimenti sta-
tali prevista nel provvedimento che ha
dato attuazione alla delega sulla fiscalità
regionale – costituito dal decreto legisla-
tivo 6 maggio 2011, n.68 – non si è infatti
finora realizzata, né è quindi intervenuto
il decreto che avrebbe dovuto individuare
i trasferimenti statali da sopprimere.

I commi 9-bis, 9-ter e 9-quater del
medesimo articolo 9, inseriti nel corso
dell’esame al Senato, sono volti a chiarire
che, in caso di leasing, il soggetto tenuto al
pagamento della tassa automobilistica è
esclusivamente l’utilizzatore.

In particolare il comma 9-bis precisa
che il comma 29 dell’articolo 5, del de-
creto-legge 30 dicembre 1982, n. 953,
come sostituito dall’articolo 7, comma 2,
della legge 23 luglio 2009, n. 99, il quale
definisce i soggetti tenuti al pagamento
delle tasse cui sono soggetti veicoli e
autoscafi per effetto dell’iscrizione nei ri-
spettivi pubblici registri, va interpretato
nel senso che in caso di locazione finan-
ziaria il soggetto tenuto al pagamento della
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tassa automobilistica è esclusivamente
l’utilizzatore. Viene chiarito inoltre che è
configurabile la responsabilità solidale
della società di leasing solo nell’ipotesi in
cui, in base alle modalità stabilite dall’ente
competente, la società di leasing abbia
provveduto al pagamento cumulativo, in
luogo degli utilizzatori, delle tasse dovute
per i periodi compresi nella durata del
contratto di locazione finanziaria.

Il comma 9-ter sostituisce il comma 3,
articolo 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99
prevedendo che la competenza ed il gettito
della tassa automobilistica sono determi-
nati in relazione al luogo di residenza
dell’utilizzatore a titolo di locazione finan-
ziaria del veicolo. Nella formulazione vi-
gente, invece, la competenza territoriale
degli uffici del pubblico registro automo-
bilistico e dei registri di immatricolazione
è determinata in relazione al luogo di
residenza del soggetto proprietario del
veicolo.

Il comma 9-quater chiarisce che la
disposizione di cui al nuovo comma 9-ter
si applica ai veicoli con scadenza del
termine utile per il pagamento successiva
alla data di entrata in vigore della legge di
conversione del decreto-legge in esame
(ovvero il giorno successivo alla pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale).

Illustra quindi l’articolo 11 il quale, al
comma 8 stabilisce l’applicazione delle
disposizioni in materia di tracciabilità fi-
nanziaria degli appalti alle erogazioni dei
contributi destinati ai soggetti privati per
la ricostruzione e il ripristino degli immo-
bili danneggiati dal sisma in Abruzzo del
6 aprile 2009.

Il comma 13-bis, introdotto al Senato,
dispone una moratoria per il pagamento
della prima rata dell’imposta municipale
propria sui terreni agricoli dovuta per il
2015; il versamento di detta rata, il cui
termine è scaduto il 16 giugno 2015, viene
prorogato al 30 ottobre 2015 senza che
siano dovuti sanzioni e interessi.

L’articolo 12, comma 5, indica le age-
volazioni tributarie temporanee previste
per la Zona Franca dei territori dell’Emilia
colpiti dal sisma e beneficiari delle norme
di vantaggio disposte complessivamente

dall’articolo 12 in esame. Esse consistono
nella parziale esenzione dalle imposte sui
redditi e dall’IRAP, alle condizioni di
legge, nonché dall’esenzione degli immobili
produttivi dalle imposte municipali.

Rammenta inoltre che, oltre ai limiti
soggettivi e a quelli per gli aiuti di Stato
previsti dalla normativa europea, le age-
volazioni sono previste nel limite di 20
milioni per ciascun anno 2015 e 2016, ai
sensi del comma 7. Le agevolazioni in
particolare consistono in:

esenzione dalle imposte sui redditi
del reddito derivante dallo svolgimento
dell’attività svolta dall’impresa nella ZFU
fino a concorrenza, per ciascun periodo di
imposta, dell’importo di 100.000 euro del
reddito derivante dallo svolgimento dell’at-
tività svolta dall’impresa nella ZFU;

esenzione dall’IRAP del valore della
produzione netta derivante dallo svolgi-
mento dell’attività svolta dall’impresa nella
ZFU, nel limite di euro 300.000,00 per
ciascun periodo di imposta, riferito al
valore della produzione netta;

esenzione dalle imposte municipali
proprie per gli immobili siti nella zona
franca, posseduti e utilizzati dai citati
soggetti per l’esercizio dell’attività econo-
mica.

Il comma 6 precisa che tali esenzioni
operano esclusivamente per due periodi di
imposta, ovvero quello in corso alla data
di entrata in vigore del decreto e quello
successivo.

I commi da 1 a 6 dell’articolo 13
intervengono sulla disciplina delle misure
destinate alle popolazioni colpite dagli
eventi sismici che si sono verificati nel
maggio 2012 nelle regioni Emilia Roma-
gna, Lombardia e Veneto. In particolare, il
comma 4 estende di 18 mesi – dal 30
giugno 2015 al 31 dicembre 2016 – il
termine per l’esenzione IMU nelle zone
interessate dal sisma. A tal fine esso
novella l’articolo 8, comma 3, del decreto-
legge n. 74 del 2012, il quale prevede che
i fabbricati ubicati nelle zone colpite dal
sisma in Emilia, distrutti od oggetto di
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ordinanze sindacali di sgombero, in
quanto totalmente o parzialmente inagi-
bili, sono esenti dall’IMU, fino alla loro
definitiva ricostruzione e agibilità.

Il termine era già stato esteso (dal 31
dicembre 2014 al 30 giugno 2015) dai
commi 662-664 dell’articolo 1 della legge
di stabilità 2015 (legge n. 190 del 2014), la
quale prevede un monitoraggio, entro il 30
marzo 2015, al fine di verificare l’effettiva
platea dei beneficiari da parte della Re-
gione Emilia Romagna, d’intesa con il
MEF (comma 663).

Rammenta che la legge di stabilità 2015
provvede alla copertura degli oneri, pari a
13,1 milioni di euro per l’anno 2015 (per
un’estensione di sei mesi dell’esenzione)
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica (comma 664).

Il comma 5 estende la possibilità di
richiedere finanziamenti agevolati da parte
delle imprese agricole ubicate nelle zone
colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012
anche in caso di danni subiti dai prodotti
in corso di maturazione o di stoccaggio
(con il decreto-legge n. 74 del 2012 per
tale tipologia di danni era stata prevista la
sola concessione, previa presentazione di
perizia giurata, di contributi).

I contratti di finanziamento, secondo
quanto prevede l’articolo 3-bis, del decre-
to-legge n. 95 del 2012, sono assistiti da
garanzia statale nel limite di 6 miliardi di
euro; i beneficiari usufruiscono inoltre di
un credito di imposta pari, per ciascuna
scadenza di rimborso, all’importo ottenuto
sommando alla sorte capitale gli interessi
dovuti.

Quanto ai danni subiti dai prodotti in
corso di maturazione o di stoccaggio, il
testo fa riferimento al regolamento (CE)
n. 510/2006, al fine di delimitare l’ambito
oggettivo dei prodotti, riferendoli a quelli
tutelati attraverso le indicazioni geografi-
che e le denominazioni d’origine dei pro-
dotti agricoli e alimentari. Tale provvedi-
mento è stato, peraltro, abrogato e sosti-
tuito dal regolamento (UE) n. 1151/2012
sui regimi di qualità dei prodotti agricoli
e alimentari.

L’articolo 14 differisce dal 30 giugno al
30 settembre 2015 il termine – previsto
dall’articolo 1, comma 632, della legge di
stabilità per il 2015 – per l’eventuale
adozione del provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli
di aumento dell’aliquota dell’accisa sulla
benzina e sulla benzina con piombo e
dell’aliquota sul gasolio usato come car-
burante, in misura tale da determinare
maggiori entrate nette non inferiori a
1.716 milioni di euro a decorrere dal 2015.

Ricorda che tale incremento delle ac-
cise sui carburanti era stato previsto quale
clausola di salvaguardia, da attivare per
l’eventualità del mancato rilascio, da parte
del Consiglio UE, delle misure di deroga ai
sensi dell’articolo 395 della direttiva 2006/
112/CE (direttiva IVA), in relazione alle
disposizioni in materia di reverse charge e
split payment (articolo 1, comma 629,
lettera a), numero 3), capoverso d-quin-
quies, e lettera b) della legge di stabilità
per l’anno 2015).

La prima norma richiamata ha intro-
dotto il meccanismo del c.d. reverse charge
alle cessioni di beni effettuate nei con-
fronti di ipermercati (codice di attività
47.11.1), supermercati (codice di attività
47.11.2) e discount alimentari (codice di
attività 47.11.3). Il meccanismo ha carat-
tere temporaneo trovando applicazione
per un periodo di quattro anni.

Per « reverse charge » o inversione con-
tabile si intende un particolare meccani-
smo che prevede il trasferimento di una
serie di obblighi relativi alle modalità con
cui viene assolta l’IVA, dal cedente di
beni/servizi all’acquirente (in deroga alla
disciplina generale in materia di imposta
sul valore aggiunto). In tal modo, l’acqui-
rente risulta allo stesso tempo creditore e
debitore del tributo, con obbligo di regi-
strare la fattura sia nel registro degli
acquisti che in quello delle fatture.

Tale sistema, ritenuto particolarmente
efficace nella prevenzione delle frodi IVA,
è già applicabile nell’ordinamento italiano
in una serie di ipotesi specifiche. In tali
casi al pagamento dell’imposta è tenuto il
cessionario, se soggetto passivo d’imposta
nel territorio dello Stato. La fattura,
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emessa dal cedente senza addebito d’im-
posta, con l’annotazione « inversione con-
tabile » e l’eventuale indicazione della
norma di riferimento, deve essere inte-
grata dal cessionario con l’indicazione del-
l’aliquota e della relativa imposta e deve
essere annotata nei registri fatture nei
registri corrispettivi entro il mese di rice-
vimento ovvero anche successivamente, ma
comunque entro quindici giorni dal rice-
vimento e con riferimento al relativo mese;
lo stesso documento, ai fini della detra-
zione, è annotato anche nel registro ac-
quisti.

La seconda disposizione prevede invece
che per le cessioni di beni e prestazioni di
servizi effettuate nei confronti di enti
pubblici per le quali gli stessi non sono
debitori IVA, l’imposta è in ogni caso
versata dai medesimi secondo modalità e
termini fissati con apposito decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze (co-
siddetto split payment). Il decreto è stato
emanato il 23 gennaio 2015, pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio
2015, serie generale. Il cosiddetto mecca-
nismo di « split payment », costituisce una
speciale modalità di versamento dell’im-
posta sul valore aggiunto, per le operazioni
effettuate nei confronti di enti pubblici che
non risultano debitori d’imposta; tale mec-
canismo prevede che al fornitore del bene
o del servizio è erogato il solo importo del
corrispettivo pagato dalla P.A., al netto
dell’IVA indicata in fattura; l’imposta è
quindi sottratta alla disponibilità del for-
nitore e acquisita direttamente dall’Erario.

Ricorda che, con riferimento a tale
ultima fattispecie, l’articolo 1, comma 632
della legge di stabilità per l’anno 2015 ha
disposto che, pur nelle more del rilascio
della misura di deroga, detta disposizione
trovi comunque applicazione per le ope-
razioni per le quali l’imposta sul valore
aggiunto è esigibile a partire dal 1o gen-
naio 2015.

Segnala che la Commissione UE, nella
comunicazione al Consiglio del 22 maggio
2015 nell’ambito della procedura di cui
all’articolo 395 della direttiva 2006/112/CE
si è opposta alla richiesta di concedere la
misura di deroga necessaria per l’applica-

zione del reverse charge alle forniture
riguardanti la grande distribuzione. In
merito la Commissione ha affermato che
un’applicazione indistinta e globale del
reverse charge a un alto numero di pro-
dotti, destinati essenzialmente al consumo
finale, non può essere considerata una
misura speciale prevista dall’articolo 395
della direttiva IVA. Inoltre, la Commis-
sione ha ritenuto che non ci siano prove
sufficienti del fatto che la misura richiesta
contribuirebbe a contrastare le frodi e che,
al contrario, la misura in questione im-
plicherebbe seri rischi di frode a scapito
del settore delle vendite al dettaglio e a
scapito di altri Stati membri. Infine, la
Commissione non ha condiviso la stima di
impatto positivo effettuata dalle autorità
italiane, in quanto la misura in questione
è utile alla prevenzione non di tutte le
tipologie di frodi che sono alla base del-
l’evasione dell’imposta, ma principalmente
delle « frodi carosello », ovvero le forme di
evasione realizzate cedendo o prestando
più volte gli stessi beni o servizi tra vari
Stati membri senza alcun versamento di
IVA all’erario.

Per quanto invece riguarda lo split
payment, con la proposta di decisione del
12 giugno 2015 COM(2015) 289 final, la
Commissione Europea ha espresso parere
favorevole sulle misure riguardanti lo split
payment; su tale proposta della Commis-
sione dovrà pronunciarsi il Consiglio al-
l’unanimità, a norma dell’articolo 395, pa-
ragrafo 1, della direttiva 2006/112/CE sul-
l’IVA.

La proposta della Commissione subor-
dina l’autorizzazione a tale misura di
deroga a precisi limiti temporali, dispo-
nendone l’efficacia fino al 31 dicembre
2017, e condiziona l’autorizzazione al fatto
che, nelle fatture emesse in relazione alle
cessioni di beni e alle prestazioni di servizi
alle pubbliche amministrazioni, debba es-
sere introdotta una menzione speciale in-
dicante che l’IVA deve essere versata su un
conto bancario distinto e bloccato dell’am-
ministrazione fiscale.

Propone quindi di esprimere parere
favorevole sul provvedimento, che auspica
possa essere votato nella seduta odierna.
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Maurizio BERNARDO, presidente, an-
che in considerazione dello stringente ca-
lendario dei lavori della seduta odierna,
ritiene comunque di rinviare alla seduta di
domani l’espressione del parere sul prov-
vedimento.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) sot-
tolinea come il Governo abbia compiuto,
anche con riferimento alle tematiche af-
frontate dal decreto-legge, una censura-
bile opera di disinformazione, laddove il
Sottosegretario Faraone ha dichiarato che
il provvedimento in esame stanzierebbe
maggiori risorse per la Sicilia pari a 500
milioni. Al contrario, la stessa illustra-
zione del provvedimento compiuta dal
relatore evidenzia come i commi 13-octies
e 13-novies dell’articolo 8 del decreto-
legge attribuiscono alla regione siciliana
solo 200 milioni di euro, il quale non
rappresenta uno stanziamento aggiuntivo
in favore della stessa regione, ma un atto
dovuto connesso alla sentenza della Corte
costituzionale relativa alle modifiche in-
tervenute nella disciplina della riscossione
IRPEF.

Daniele PESCO (M5S) con riferimento
all’articolo 4-bis del decreto-legge, il quale
interviene ulteriormente sulla questione
delle procedure concorsuali per l’attribu-
zione di incarichi dirigenziali presso le
Agenzie fiscali, considera incomprensibile
l’accanimento con il quale il Governo
continua ad intervenire in materia attra-
verso soluzioni che non appaiono rispet-
tose del dettato della sentenza della Corte
costituzionale, la quale ha comportato la
decadenza di numerosi incarichi dirigen-
ziali presso le medesime Agenzie.

Gian Mario FRAGOMELI (PD), relatore,
con riferimento alla questione sollevata
dal deputato Villarosa, sottolinea come la
richiamata sentenza della Corte costitu-
zionale in merito ai rapporti finanziari tra
lo Stato e la regione Sicilia abbia ricono-
sciuto la sussistenza di un danno per la
regione Sicilia, ma non abbia sancito alcun
obbligo di ristoro da parte dello Stato in
favore della stessa regione. In tale contesto

considera pienamente legittimo che il Go-
verno rivendichi a proprio merito la scelta
di aver stanziato nel provvedimento un
contributo di 200 milioni nei confronti
della regione.

Per quanto riguarda invece il tema
sollevato dal deputato Pesco, ricorda che
quella degli incarichi dirigenziali presso le
agenzie fiscali costituisce un problema
molto antico, che è stato affrontato in via
strutturale nell’ambito dello schema di
decreto legislativo per la revisione della
disciplina dell’organizzazione delle agenzie
(Atto n. 181); tuttavia, occorre anche in-
dividuare una soluzione per il periodo
intermedio fino al completamento delle
nuove procedure concorsuali. A tal fine le
norme del decreto-legge consentono che i
dirigenti delle agenzie possono delegare,
previa procedura selettiva, le funzioni re-
lative agli uffici di cui hanno la direzione
interinale a funzionari di III area con
almeno di cinque anni di esperienza nel-
l’area stessa, al fine di assicurare la piena
operatività delle stesse agenzie.

Maurizio BERNARDO, presidente, ri-
leva l’opportunità di rinviare l’esame del
provvedimento alla seduta di domani, an-
che in considerazione degli impegni par-
lamentari della Sottosegretaria De Micheli.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) con-
sidera del tutto inaccettabili le modalità di
esame del provvedimento, chiedendo alla
Presidenza di consentire una discussione
che non può essere strozzata per il ritardo
con il quale la rappresentante del Governo
è intervenuta in seduta.

Maurizio BERNARDO, presidente, ri-
leva come la Sottosegretaria De Micheli,
che ringrazia, si sia resa disponibile a
rappresentare il Governo nella seduta
odierna, sebbene fosse già impegnata a
seguire i lavori della Commissione Bilan-
cio, che ha lasciato momentaneamente per
consentire lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.
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Francesco RIBAUDO (PD) ritiene che
sia il relatore Fragomeli sia il deputato
Villarosa abbiano in parte ragione sulla
questione concernente il ristoro delle
somme in favore della regione Sicilia,
rilevando come la citata sentenza della
Corte costituzionale non indichi l’ammon-
tare di tale ristoro, ma come, al tempo
stesso, la stessa regione abbia subito una
riduzione di risorse pari a circa 4 miliardi.

Maurizio BERNARDO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad una seduta da
convocare per la giornata di domani, nella
quale si procederà all’espressione del pa-
rere sul provvedimento.

La seduta termina alle 15.15.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Maurizio BERNARDO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 15.15.

Schema di decreto legislativo recante misure per la

revisione della disciplina dell’organizzazione delle

Agenzie fiscali.

Atto n. 181.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 29 luglio scorso.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che il relatore Causi ha riformulato
la sua proposta di parere sullo schema di
decreto legislativo (vedi allegato 1).

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.20.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 30 luglio 2015. — Presidenza del
presidente Maurizio BERNARDO. – Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 15.20.

Maurizio BERNARDO, presidente, av-
verte che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-06065 Paglia: Interpretazione delle clausole con-

trattuali contenute nei mutui ipotecari indicizzati al

franco svizzero con tasso Libor concessi dalla banca

Barclays.

Giovanni PAGLIA (SEL) rinuncia a il-
lustrare la propria interrogazione.

La Sottosegretaria Paola DE MICHELI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Giovanni PAGLIA (SEL) si dichiara
soddisfatto della risposta.

5-06067 Causi: Interventi in merito alla disciplina in

materia di detraibilità dell’IVA sugli acquisti posti in

essere dagli organismi di formazione.

Simonetta RUBINATO (PD) rinuncia a
illustrare l’interrogazione di cui è cofir-
mataria.

La Sottosegretaria Paola DE MICHELI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Simonetta RUBINATO (PD) si dichiara
insoddisfatta della risposta, la quale af-
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fronta questioni tecniche molto complesse,
che si riserva di approfondire.

Evidenzia peraltro come la risposta
eluda il quesito centrale posto dall’inter-
rogazione, la quale chiedeva al Governo se
non ritenesse necessario assumere inizia-
tive per prevedere un puntuale coordina-
mento, volto a confermare l’interpreta-
zione dell’attuale disciplina normativa in
materia di detraibilità dell’IVA degli ac-
quisti posti in essere dagli organismi di
formazione, in presenza di finanziamenti
comunitari alla pronuncia della Corte di
cassazione n. 12523 del giugno scorso.

A tale riguardo ricorda che la richia-
mata pronuncia stabilisce, tra l’altro,
quanto segue: « ne discende quindi – come
del resto, contraddicendo se stessa, si
perita di sostenere aliunde la stessa am-
ministrazione finanziaria, reputando che
le erogazioni in parola abbiano natura di
mere movimentazioni finanziarie rien-
tranti nella previsione normativa di cui si
contesta qui l’applicazione che, una volta
incontestato il fatto che i detti finanzia-
menti non siano erogati in adempimento
di un rapporto contrattuale, il loro inqua-
dramento ai fini IVA va rettamente ope-
rato, come fatto nella specie dalla CTR con
la sentenza qui censurata, in applicazione
del richiamato articolo 2, terzo comma,
lettera a), del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633/72. Ancorché si tratti di
operazioni non imponibili il diritto alla
detrazione dell’imposta – che si ricorda
per costante giurisprudenza di questa
Corte e della Corte di giustizia costituisce
parte integrante del meccanismo dell’IVA
e, in linea di principio, non può essere
soggetto a limitazioni – assolta nelle specie
in rivalsa sugli acquisti effettuati per
l’esercizio delle attività di formazione non
viene in discussione, perché come già esat-
tamente osservato da questa Corte, nes-
suna norma stabilisce che le operazioni
effettuati utilizzando risorse graziosa-
mente ottenute perdano per ciò solo, ab
origine, il carattere commerciale; e che
l’imprenditore beneficiato di un finanzia-
mento esente dall’IVA debba sopportare,
senza poterla detrarre a suo tempo, l’im-

posta scontata su tale operazione che, di
per sé, né sono esenti né sono strumentali
ad altre operazioni esenti. ».

Ritiene inoltre che la vicenda vada
inquadrata nella più ampia questione del
sistema delle fonti del diritto. A tale ri-
guardo ricorda che la stessa Corte di
cassazione ha dichiarato che le circolari
dell’Agenzia delle entrate non costitui-
scono una fonte del diritto, rivolgendosi
agli uffici amministrativi e non potendosi
quindi porre sullo stesso piano delle fonti
normative. Nell’auspicare quindi che, nel-
l’ambito della questione posta dal suo atto
di sindacato ispettivo, il Governo affronti
tale più ampia tematica di carattere or-
dinamentale, ringrazia la Sottosegretaria
per l’impegno personale profuso nel ten-
tare di risolvere la questione e auspica che
la stessa possa essere affrontata nell’am-
bito dell’esame della prossima legge di
stabilità.

5-06109 Busin: Incremento degli importi delle de-

duzioni per spese non documentate da parte delle

imprese di autotrasporto.

Filippo BUSIN (LNA) rinuncia a illu-
strare la propria interrogazione.

La Sottosegretaria Paola DE MICHELI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Filippo BUSIN (LNA) evidenzia innan-
zitutto come la risposta del Governo vada
nella direzione opposta rispetto all’attua-
zione della tax compliance, la quale costi-
tuisce uno dei principali obiettivi sottesi
alla legge delega per la riforma del sistema
fiscale. A tale riguardo ricorda che la
riduzione di circa il 70 per cento, rispetto
allo scorso anno, degli importi della de-
duzione di spese non documentate da
parte delle imprese di autotrasporto è
intervenuta appena tre giorni prima della
scadenza del pagamento dell’imposta sul
reddito.

Nel rilevare come tale riduzione si sia
tradotta in circa 10-15 mila euro in più di
imposte da pagare a carico dei lavoratori
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del settore, evidenzia come ciò abbia de-
terminato gravissimi problemi a soggetti
che già versano in gravi difficoltà econo-
miche.

Sottolinea quindi come il Governo,
adottando un’impostazione indegna di uno
Stato di diritto, dimostri di non farsi
carico della necessità di dare adeguato
ristoro a categorie fortemente disagiate. In
tale ambito sottolinea altresì l’incapacità
dell’Esecutivo nel contrastare il fenomeno
del cabotaggio, il quale danneggia in modo
grave la categoria degli autotrasportatori
italiani e richiama l’esempio della norma-
tiva adottata in tale materia dalla Francia,
la quale risulta efficace nel contrastare
tale fenomeno.

Si dichiara quindi insoddisfatto della
risposta e auspica che il Governo possa
ravvedersi e mutare radicalmente la sua
posizione sulla questione.

5-06190 Sandra Savino: Detraibilità delle spese per

interventi di riqualificazione energetica effettuati

acquistando i relativi materiali presso aziende si-

tuate al di fuori del territorio italiano.

Sandra SAVINO (FI-PdL) illustra la
propria interrogazione, la quale sottopone
al Governo una questione relativa all’ap-
plicazione della disciplina sulle detrazioni
fiscali per interventi di riqualificazione
energetica degli edifici, da ultimo proro-
gate dalla legge di stabilità 2015. A tale
proposito ricorda come gli uffici dell’Agen-
zia delle entrate non abbiano indicato
alcuna specifica circa il luogo di approv-
vigionamento dei materiali utili a tali in-
terventi, consentendo di fatto l’otteni-
mento dell’agevolazione fiscale anche qua-
lora tale acquisto sia stato effettuato
presso aziende situate in altri Paesi.

Sottolinea quindi come il suo atto di
sindacato ispettivo sia volto a chiedere al
Governo di adottare iniziative, anche nor-
mative, al fine di ridurre il fenomeno
descritto, a tutela delle aziende italiane, in
particolar modo di quelle situate nei ter-
ritori di confine del Paese, nonché a tutela
delle entrate fiscali spettanti allo Stato.

La Sottosegretaria Paola DE MICHELI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Sandra SAVINO (FI-PdL) ringrazia in-
nanzitutto la Sottosegretaria, pur rile-
vando come la risposta, sebbene, completa
e corretta nella ricostruzione normativa
della questione, la lasci insoddisfatta dal
punto di vista del merito.

Nel constatare come, in base alla nor-
mativa europea, non sia possibile intro-
durre nell’ordinamento norme dirette ad
ostacolare l’accesso al mercato degli Stati
membri in materia di importazioni al fine
di garantire trattamenti preferenziali alle
merci nazionali, ribadisce la necessità che
il Governo trovi una soluzione alla que-
stione posta. Ritiene infatti insostenibile
tale situazione a causa della quale, a
fronte della concessione di agevolazioni
fiscali, l’Erario non consegue maggiori en-
trate, oltre a determinarsi un grave svan-
taggio per le aziende italiane, con parti-
colare riferimento a quelle situate in aree
di confine.

5-06191 Ruocco: Chiarimenti in merito all’esenzione

dall’ICI e dall’IMU per gli enti religiosi e assistenziali.

Carla RUOCCO (M5S) rinuncia a illu-
strare la propria interrogazione.

La Sottosegretaria Paola DE MICHELI
risponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Carla RUOCCO (M5S) prende atto della
risposta, la quale rende evidente come
talune categorie di soggetti, quali agricol-
tori ed imprenditori, continuino ad essere
vessati dal Governo, attraverso misure fi-
scali gravose, a fronte del trattamento di
favore riconosciuto ad ambienti collegati
ad una determinata parte politica. Sotto-
linea infatti come, anche con riferimento
alla vicenda richiamata dalla sua interro-
gazione, emerga un atteggiamento cap-
zioso del Governo, il quale, mantenendo
un privilegio anacronistico, dà un’interpre-
tazione fuorviante delle sentenze della
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Corte di cassazione nn. 14225 e 14226,
con le quali sono stati recentemente ac-
colti i ricorsi presentati dal Comune di
Livorno contro alcuni istituti scolastici
paritari gestiti da enti religiosi in materia
di ICI.

Nel richiamare la vicenda relativa al-
l’applicazione della sentenza della Corte
costituzionale n. 37 del 2015, con la quale
è stata dichiarata l’illegittimità di nume-
rosi incarichi dirigenziali assegnati nel-
l’ambito delle Agenzie fiscali, sottolinea
come, ancora una volta, il Governo abbia
assunto una posizione contraria all’inte-
resse pubblico e alla comune volontà dei
cittadini.

Luigi GALLO (M5S), intervenendo sui
lavori della Commissione, sottolinea come
la questione dell’ICI non versata abbia
ampi riflessi, determinando un costo per
l’intera collettività nonché per gli enti
locali coinvolti, i quali ricevono minori
risorse da destinare ai servizi per i citta-
dini.

Preannuncia quindi un emendamento
del suo gruppo al decreto-legge recante
disposizioni urgenti in materia di enti
territoriali, attualmente all’esame della Ca-
mera, con particolare riferimento alla de-
finizione dei costi standard per studente
sostenuti dalle scuole paritarie gestite da
enti religiosi. A tale proposito ricorda
infatti come il Ministero dell’istruzione
abbia ricevuto numerose denunce relati-
vamente al fatto che gli istituti scolastici
paritari riescono a limitare il costo stan-
dard per studente attraverso la correspon-
sione di una bassa retribuzione agli inse-
gnanti impiegati negli istituti stessi.

Maurizio BERNARDO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) la-
menta come il Governo non abbia ancora
dato risposta alla sua interrogazione n. 5-

06068, dopo averne rinviato lo svolgimento
per 2 settimane.

Maurizio BERNARDO, presidente, con
riferimento alla questione posta dal depu-
tato Villarosa, ricorda come, ai sensi delle
norme regolamentari in materia, ciascun
gruppo può presentare un’interrogazione a
risposta immediata per ogni settimana; in
questa settimana il gruppo M5S ha rite-
nuto di presentare l’interrogazione Ruocco
n. 5-06191, cui il Governo ha oggi dato
risposta: pertanto l’interrogazione Villa-
rosa potrà essere svolta in altra seduta.

La seduta termina alle 15.55.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante mi-
sure per la crescita e l’internazionalizza-
zione delle imprese.
Atto n. 161-bis.

Schema di decreto legislativo recante norme
in materia di stima e monitoraggio dell’eva-
sione fiscale e in materia di monitoraggio e
riordino delle disposizioni in materia di
erosione fiscale.
Atto n. 182.

Schema di decreto legislativo recante mi-
sure per la semplificazione e razionalizza-
zione delle norme in materia di riscossione.
Atto n. 185.

INTERROGAZIONI

5-06035 Capozzolo: Ammontare del gettito
erariale realizzato nel primo semestre 2015
derivante dal nuovo sistema di tassazione

dei tabacchi.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante misure per la revisione della
disciplina dell’organizzazione delle Agenzie fiscali (Atto n. 181).

RIFORMULAZIONE DELLA PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante misure per la revisione
della disciplina dell’organizzazione delle
agenzie fiscali (Atto n. 181);

rilevato come l’evoluzione del com-
plesso delle Agenzie fiscali è tuttora in
corso, rendendo ancora non valutabile nei
suoi esiti il processo di accorpamento
disposto con il decreto-legge 6 luglio 2012,
n. 95;

valutata con favore la conferma del
modello di amministrazione per Agenzie
che caratterizza il settore tributario,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) per procedere nella riorganizza-
zione e nel rilancio del modello di ammi-
nistrazione per agenzie iniziata meritoria-
mente dal decreto legislativo, valuti il
Governo l’opportunità di predisporre
un’analisi valutativa – che si avvalga anche
di una comparazione fra il modello at-
tuato nel nostro Paese e i migliori stan-
dard internazionali – degli aspetti istitu-
zionali, organizzativi, strategici e operativi
delle amministrazioni fiscali, anche ricor-
rendo alle professionalità e competenze di
organismi terzi, di rilievo internazionale,
fra cui prioritariamente l’OCSE;

b) è opportuno collegare le modalità
con cui devono essere effettuati il moni-

toraggio e le valutazioni richieste al Di-
partimento delle Finanze dall’articolo 1,
comma 7, dello schema di decreto legisla-
tivo, per quanto riguarda il maggior gettito
derivante dall’attività svolta dalle agenzie
fiscali per favorire la tax compliance, così
come quello derivante dalle attività di
controllo, con quelle previste dallo schema
di decreto legislativo recante norme in
materia di stima e monitoraggio dell’eva-
sione fiscale e in materia di monitoraggio
e riordino delle disposizioni in materia di
erosione fiscale (Atto n. 182);

c) al fine di garantire la funzionalità
dell’assetto operativo delle agenzie fiscali,
l’articolo 1, comma 8, dello schema di
decreto dovrebbe essere integrato al fine
di prevedere che, a fronte della riduzione
del loro organico dirigenziale, le stesse
agenzie fiscali siano autorizzate a istituire
posizioni organizzative di livello non diri-
genziale, in aggiunta a quelle già previste
dal decreto – legge n. 95 del 2012, finan-
ziate con il risparmio di spesa derivante
dalla soppressione delle posizioni dirigen-
ziali – ferma restando una determinata
quota da destinare in ogni caso a econo-
mia di bilancio – in numero non superiore
a quello delle posizioni dirigenziali sop-
presse, da attribuirsi mediante specifiche
procedure selettive conformi a criteri og-
gettivi e trasparenti di valorizzazione delle
capacità e del merito e riservate a perso-
nale laureato inquadrato da almeno cin-
que anni nella III area, tenendo conto, ai
fini della retribuzione, del livello di rile-
vanza e responsabilità delle posizioni or-
ganizzative di nuova istituzione; gli inca-
richi dovrebbero avere durata definita ed
essere soggetti a valutazione annuale;
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d) con riferimento al comma 9 del-
l’articolo 1 dello schema, recante una
riduzione almeno del 10 per cento delle
posizioni dirigenziali di livello generale,
sarebbe utile specificare che il parametro
indicato si riferisce al complesso delle
Agenzie e non a ciascuna di esse;

e) con riferimento all’articolo 2,
comma 1, dello schema, la richiesta valo-
rizzazione della peculiare professionalità
alla cui verifica sono finalizzati i concorsi
ivi previsti potrebbe essere meglio rag-
giunta:

innalzando al 50 per cento la per-
centuale massima dei posti messi a con-
corso riservati al personale dipendente
dalle agenzie fiscali;

sostituendo alla valutazione per
esami una valutazione basata sulla verifica
dell’esperienza acquisita e della prepara-
zione tecnica relativa non solo al diritto
tributario ma anche alle procedure effet-
tivamente utilizzate nel funzionamento de-
gli uffici dell’Amministrazione, o, quanto
meno, affiancando alla valutazione per
esami una valutazione dei curricula dei
candidati, che permetta di tenere conto
della loro esperienza lavorativa/operativa;

f) valuti il Governo la possibilità di
integrare l’articolo 2 dello schema con una
previsione atta a consentire ai dirigenti
delle Agenzie fiscali di delegare, per esi-

genze di funzionalità operativa, funzionari
della terza area provvisti di esperienza
almeno quinquennale nell’area stessa, e
previa procedura selettiva con adeguate
caratteristiche di oggettività e trasparenza,
in numero non superiore a quello dei posti
oggetto delle procedure concorsuali di cui
al medesimo articolo e di quelle già ban-
dite e non successivamente annullate, le
funzioni relative agli uffici di cui hanno
assunto la direzione interinale e i connessi
poteri di adozione di atti, escluse le attri-
buzioni riservate per legge alla dirigenza,
in ragione della specificità della prepara-
zione, dell’esperienza professionale e delle
capacità richieste in relazione alle diverse
tipologie di compiti, della complessità ge-
stionale e della rilevanza funzionale e
organizzativa degli uffici interessati, per
una durata non eccedente l’espletamento
dei concorsi summenzionati e comunque
non oltre il 31 dicembre 2016; ai funzio-
nari delegati potrebbero essere tempora-
neamente attribuite nuove posizioni orga-
nizzative da remunerare in relazione al
livello di rilevanza e responsabilità delle
funzioni delegate; le risorse derivanti dal
risparmio di spesa ottenuto fino all’esple-
tamento dei concorsi per la copertura dei
posti dirigenziali vacanti dovrebbero es-
sere destinate al finanziamento delle po-
sizioni organizzative temporaneamente
istituite e, in misura pari almeno al 15 per
cento, a economia di bilancio.

Giovedì 30 luglio 2015 — 110 — Commissione VI



ALLEGATO 2

5-06065 Paglia: Interpretazione delle clausole contrattuali contenute
nei mutui ipotecari indicizzati al franco svizzero con tasso Libor

concessi dalla banca Barclays.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’On. Giovanni Pa-
glia – nell’esprimere considerazioni sui
mutui ipotecari indicizzati al franco sviz-
zero con tasso Libor offerti da Banca
Barclays – chiede se non si ritenga di
intervenire in via primaria o regolamen-
tare al fine di fornire una interpretazione
autentica che eviti la necessità di continui
ricorsi giurisdizionali, chiarendo se tali
prodotti debbano intendersi o meno come
derivato. In particolare, la richiesta è fi-
nalizzata ad appurare se la clausola con-
trattuale relativa all’indicizzazione del
mutuo al tasso di cambio debba intendersi
o meno come derivato e, quindi, compor-
tare il rispetto del T.U.F. e delle relative
norme di attuazione.

Al riguardo, occorre premettere che la
materia dei mutui ipotecari è stata oggetto
di una recente direttiva dell’Unione Euro-
pea finalizzata, tra l’altro, a rafforzare la
tutela dei mutuatari. La direttiva appro-
vata è la numero 17 del 4 febbraio 2014,
pubblicata sulla G.U.U.E. del 28 febbraio
2014.

Per la stessa direttiva (2014/17/UE) e,
nel merito, per i contratti di credito ai
consumatori per beni immobili residen-
ziali, sono stati elaborati i relativi criteri
per l’inserimento nello schema di decreto
legislativo di recepimento, attualmente in
fase di predisposizione.

Occorre segnalare che sono stati indi-
viduati diversi problemi relativamente ai
crediti denominati in una valuta estera
contratti dai consumatori senza un’ade-
guata informazione o comprensione in
ordine al rischio di cambio connesso. La

Direttiva (articolo 23) prevede misure atte
a garantire che i consumatori siano con-
sapevoli del rischio che stanno assumendo
e abbiano la possibilità di limitare la
propria esposizione al rischio di cambio
per la durata del credito.

Il rischio può essere limitato ricono-
scendo al consumatore il diritto di con-
vertire la valuta in cui è denominato il
credito, ovvero con altri meccanismi, quali
l’introduzione di limiti massimi o me-
diante avvertenze, qualora esse siano suf-
ficienti a limitare il rischio di cambio.

Infine, con riguardo alla disciplina Mi-
FID (applicabile in Italia dal 1o novembre
2007), la Commissione Europea, rispon-
dendo ad un quesito su finanziamenti
erogati ad aziende, ha precisato che
« un’opzione incorporata in un prestito –
quale ad esempio quella che dà diritto a
modificare il metodo di calcolo del tasso di
interesse o la valuta del prestito – che non
è essa stessa un titolo, non è uno stru-
mento finanziario ai fini MiFID ».

Con riferimento allo specifico caso se-
gnalato nell’interrogazione e all’attività
svolta dall’Arbitro Bancario Finanziario
(ABF), la Banca d’Italia ha precisato
quanto segue.

L’Arbitro Bancario Finanziario è un
organismo di risoluzione stragiudiziale
delle controversie in materia di operazioni
e servizi bancari e finanziari, operante dal
15 ottobre 2009, la cui disciplina è con-
tenuta nel Testo Unico Bancario, nella
delibera del CICR del 2008 e nelle dispo-
sizioni applicative della Banca d’Italia.

In base alle norme che regolano l’ABF,
alla Banca d’Italia sono affidati compiti di
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carattere normativo per l’emanazione
delle disposizioni applicative e di nomina
dei membri dell’organo decidente, nonché
lo svolgimento di alcune attività ausiliarie.
Per svolgere queste ultime, la Banca d’Ita-
lia mette a disposizione dell’ABF mezzi e
risorse, anche attraverso l’istituzione di
strutture dedicate – le Segreterie tecniche
– presso le Sedi della Banca d’Italia ove
operano i Collegi dell’ABF.

L’Arbitro Bancario Finanziario svolge
in autonomia le proprie funzioni, delle
quali ha la piena ed esclusiva titolarità. La
Banca d’Italia non entra nel merito delle
singole decisioni dell’ABF che rappresenta
uno strumento aggiuntivo per risolvere le
controversie insorte con gli intermediari
bancari e finanziari, senza precludere ai
cittadini la possibilità di far valere le
proprie pretese dinanzi all’Autorità Giu-
diziaria.

Al fine di assicurare una maggiore
uniformità tra gli orientamenti dei Collegi
e contenere i contrasti interpretativi, è
stato istituito il Collegio di Coordinamento,
operativo dal 2012.

Con la decisione n. 7727 del 20 novem-
bre 2014, il Collegio di Coordinamento
dell’Arbitro Bancario Finanziario ha esa-
minato un caso di estinzione anticipata di
un mutuo indicizzato in franchi svizzeri
erogato da Banca Barclays e, in partico-
lare, la clausola contrattuale che preve-
deva il ricalcolo in franchi svizzeri e la
successiva riconversione in euro del capi-
tale restituito, anziché di quello residuo.
L’ABF ha ritenuto contrario a buona fede
il comportamento dell’intermediario che

non poteva non essere consapevole della
grave inesattezza contenuta nella formu-
lazione della clausola. Conseguentemente
l’ABF ha condannato l’intermediario a
restituire le somme relative ai conteggi di
estinzione errati e ha disposto un risarci-
mento nei confronti del cliente determi-
nato in via equitativa.

Inoltre, con la decisione del 20 maggio
2015, il Collegio di Coordinamento ha
esaminato la legittimità della clausola che
prevede la doppia conversione (prima in
franchi svizzeri al tasso convenzionale pat-
tuito nel contratto e poi in euro al cambio
rilevato il giorno del rimborso); tale clau-
sola esporrebbe il cliente alla doppia alea
della duplice conversione del capitale re-
siduo.

Il Collegio di Coordinamento ha rile-
vato che tale clausola, violando il principio
di trasparenza, non indica le operazioni
aritmetiche da eseguire per realizzare tale
duplice conversione che è stata valutata
abusiva e, pertanto, nulla. Conclusiva-
mente il Collegio ha disposto il ricalcolo
delle somme che il cliente è tenuto a
restituire in caso di estinzione anticipata.

Barclays BANK PLC non ha adempiuto
alla decisione assunta dal Collegio del-
l’ABF di Roma e alla citata decisione del
Collegio di Coordinamento, relative a mu-
tui indicizzati in franchi svizzeri e del-
l’inadempimento è stata data notizia sul
sito dell’Arbitro Bancario Finanziario, nel
quale è stato precisato che la controversia
è stata sottoposta dal cliente all’Autorità
Giudiziaria.
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ALLEGATO 3

5-06067 Causi: Interventi in merito alla disciplina in materia di
detraibilità dell’IVA sugli acquisti posti in essere dagli organismi di

formazione.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in oggetto, gli Onorevoli interroganti ri-
propongono la questione concernente la
detraibilità dell’imposta, assolta sugli ac-
quisti posti in essere dagli organismi di
formazione professionale che ricevono fi-
nanziamenti dal Fondo sociale europeo
alla luce di quanto previsto dall’articolo
19, commi 2 e 3 lettera c), del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972 n. 633.

Gli Onorevoli chiedono che l’Agenzia
delle entrate riconsideri il proprio orien-
tamento interpretativo alla luce delle con-
siderazioni espresse dalla Suprema Corte
di cassazione nella sentenza 12523 del 17
giugno 2015, che ha ammesso la possibilità
di portare in detrazione l’IVA assolta sugli
acquisti effettuati per l’esercizio dell’atti-
vità di formazione.

Gli Onorevoli richiamano, altresì, l’or-
dine del giorno 9/2803-A/179, accolto dal
Governo nella seduta del 20 febbraio 2015,
che impegnava l’Esecutivo in tal senso.

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate ri-
ferisce quanto segue.

Come già evidenziato in sede di rispo-
sta al documento di sindacato ispettivo di
analogo contenuto svolto nella seduta del
9 aprile 2015, le elargizioni di denaro
pubblico che non abbiano il carattere di
corrispettività (i.e. contributi a fondo per-
duto) sono tendenzialmente neutre agli
effetti dell’imposta sul valore aggiunto, in
quanto non incidono sulla determinazione
dell’imposta, né dal lato attivo (del sog-
getto erogante) né dal lato passivo (del
soggetto beneficiario).

Per il soggetto erogante, che operi nella
qualità di soggetto passivo d’imposta, la
neutralità dei contributi è direttamente
desumibile:

dall’articolo 2, terzo comma, lettera
a), del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972, in base al quale
« Non sono considerate cessioni di beni: a)
le cessioni che hanno per oggetto denaro
o crediti in denaro; [...] »;

dall’articolo 19, terzo comma, lettera
c), del medesimo decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, in base
al quale – in deroga al divieto generale di
detrazione previsto per le operazioni che,
a valle, non danno luogo alla realizzazione
di operazioni imponibili (come nel caso di
operazioni escluse da IVA) – è ammesso il
recupero dell’imposta assolta sugli acquisti
di beni e servizi effettuati a monte dal
soggetto che ha posto in essere la cessione
di denaro (fuori campo IVA).

Specularmente, per il soggetto benefi-
ciario del contributo a fondo perduto (i.e.
l’organismo di formazione) il diritto a
detrazione non è pregiudicato dalla natura
contributiva delle somme percepite, bensì
dipende esclusivamente dal regime impo-
sitivo delle operazioni attive dal medesimo
poste in essere (ai fini che qui interessano,
dal regime impositivo dell’attività di for-
mazione svolta dagli organismi interes-
sati).

Pertanto, per il soggetto beneficiario –
ossia l’organismo di formazione nel caso
di cui si discute – il diritto a detrazione
dell’IVA assolta sugli acquisti di beni e
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servizi « finanziati » da contributi fuori
campo IVA, è soggetto alle regole di ca-
rattere generale che disciplinano il diritto
di detrazione di cui agli articoli 19 e
seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972.

In particolare, in base all’articolo 19,
primo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, la de-
trazione dell’IVA assolta sugli acquisti di
beni e servizi compete nella misura in cui
detti beni e servizi sono impiegati per
realizzare operazioni imponibili o a queste
assimilate. Non è, dunque, detraibile l’IVA
relativa all’acquisto di beni e di servizi
afferenti operazioni esenti o comunque
non soggette all’imposta, salvo le deroghe
previste dall’articolo 19, terzo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

E il caso di precisare che nei confronti
del soggetto beneficiario non opera la
deroga riconosciuta dall’articolo 19, terzo
comma, lettera c), del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972,
trattandosi – come innanzi precisato – di
una previsione da intendersi riferita agli
acquisti di beni e di servizi effettuati dal
soggetto erogante (colui che pone in essere
l’operazione di cessione di denaro).

In senso conforme ai principi sopra
enunciati, l’Agenzia delle entrate si è
espressa più volte, in numerosi documenti
di prassi, in cui è stato chiarito che la
detraibilità dell’IVA pagata all’atto dell’ac-
quisto di beni e servizi da parte di un
soggetto che agisce nell’esercizio di im-
presa, arte o professione, non risulta in-
fluenzata dalla percezione di erogazioni di
carattere contributivo.

In altri termini, la richiesta condizione
di inerenza degli acquisti di beni e di
servizi deve essere verificata in relazione
alle operazioni attive realizzate a valle
dall’organismo di formazione professio-
nale.

Ciò premesso, alla luce della disciplina
sopra richiamata, in relazione alla que-
stione rappresentata dagli interroganti non
può che ribadirsi il principio di carattere
generale in base al quale per i beni e i
servizi utilizzati esclusivamente per realiz-
zare operazioni fuori campo IVA – rectius,
servizi di formazione fuori campo IVA in
quanto non riconducibili ad un rapporto
caratterizzato dal nesso di sinallagmaticità
perché resi agli utenti finali « gratuita-
mente » – non compete alcuna detrazione
d’imposta.

È il caso di ribadire che la lettura
finora data alle disposizioni nazionali con-
cernenti la detrazione IVA è Tunica com-
patibile con le disposizioni della Direttiva
CE 112/2006, alle quali le normative degli
Stati membri e le relative interpretazioni
devono necessariamente conformarsi.

In ordine, poi, alla richiesta degli Ono-
revoli interroganti si fa presente che
l’Agenzia delle Entrate ha forniti gli op-
portuni indirizzi interpretativi in materia
di detraibilità dell’Iva degli acquisti posti
in essere dagli organismi di formazione, in
presenza di finanziamenti comunitari, con
la circolare 11 maggio 2015, n. 20/E, ove
si chiarisce, tra l’altro, che l’IVA è detrai-
bile nella misura in cui il soggetto passivo
utilizza detti beni e servizi per l’effettua-
zione di operazioni soggette all’imposta sul
valore aggiunto.
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ALLEGATO 4

5-06109 Busin: Incremento degli importi delle deduzioni per spese
non documentate da parte delle imprese di autotrasporto.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’Onorevole
interrogante chiede chiarimenti in merito
alla rimodulazione degli importi massimi
delle spese non documentate da portare in
deduzione da parte delle imprese di au-
totrasporto.

Al riguardo, sentiti il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e dei com-
petenti Uffici dell’amministrazione finan-
ziaria, si rappresenta quanto segue.

La legge di stabilità 2015 (articolo 1,
comma 150) autorizza, a decorrere dal-
l’anno 2015, la spesa di 250 milioni di euro
annui per interventi in favore del settore
dell’autotrasporto.

Il 29 aprile 2015 è stato adottato il pre-
visto decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze che ha
ripartito le suddette risorse fra le diverse
aree d’intervento per il triennio 2015-2017.
In particolare, sono stati stanziati:

120 milioni di euro annui per la
riduzione compensata dei pedaggi auto-
stradali;

10 milioni di euro annui per la
contribuzione di progetti per la forma-
zione professionale posti in essere dalle
imprese di autotrasporto;

40 milioni di euro annui per investi-
menti finalizzati allo sviluppo dell’inter-
modalità e della logistica e ad iniziative
dirette a realizzare processi di ristruttu-
razione e aggregazione;

20 milioni per recupero somme versate
per il contributo al servizio sanitario nazio-
nale sui premi di assicurazione sulla respon-
sabilità civile per la circolazione dei veicoli;

60 milioni per deduzione forfetaria di
spese non documentate (spese di trasferta
per trasporti effettuati personalmente dal-
l’imprenditore fuori Comune e fuori Re-
gione).

Gli importi unitari relativi al periodo
d’imposta 2014 e resi noti con il comuni-
cato dell’Agenzia delle entrate del 2 luglio
2015 (18 euro per i trasporti all’interno
della Regione e delle Regioni confinanti e
30 euro per quelli effettuati oltre tale
ambito), sono stati determinati tenendo
conto della somma stanziata per tale fi-
nalità (60 milioni di euro), nonché del
prevedibile volume delle attività di tra-
sporto cui è correlata la fruizione del
beneficio.

La stima è stata effettuata con riferi-
mento ai più aggiornati dati del Diparti-
mento delle Finanze e della predetta
Agenzia, vale a dire le risultanze desunte
dalle dichiarazioni dei redditi presentate
per il periodo d’imposta 2013.

Nondimeno, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti riferisce che sono
stati attivati ulteriori approfondimenti e
verifiche al fine di garantire una misura
delle deduzioni forfetarie di spese non
documentate, che tenga conto delle diffi-
coltà in cui versa il settore e in particolare
le imprese artigiane.

Sentite anche le Associazioni di cate-
goria dell’autotrasporto maggiormente
rappresentative, al fine di scongiurare
ripercussioni negative sulle piccole im-
prese del settore già in una situazione di
profonda crisi, il Ministero dell’infrastrut-
ture sottolinea che si sta procedendo
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all’individuazione di possibili misure atte
a risolvere la problematica, anche incre-
mentando il fondo destinato alla coper-
tura delle deduzioni forfetarie.

In proposito si rappresenta che è in
fase di predisposizione uno schema di
decreto interministeriale che incrementa

da 60 a 95 milioni di euro la somma
stanziata per la deduzione forfetaria delle
spese non documentate sostenute dalle
imprese del settore autotrasporto.

Una volta che detto decreto verrà adot-
tato potranno essere rimodulati gli importi
massimi da portare in deduzione.
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ALLEGATO 5

5-06190 Sandra Savino: Detraibilità delle spese per interventi di
riqualificazione energetica effettuati acquistando i relativi materiali

presso aziende situate al di fuori del territorio italiano.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il question time in esame, l’Ono-
revole interrogante fa riferimento all’arti-
colo 1, comma 47, della legge 23 dicembre
2014, n. 190 (Legge di Stabilità per il
2015) che ha prorogato fino al 31 dicem-
bre 2015 la detrazione fiscale del 65 per
cento per gli interventi di riqualificazione
energetica degli edifici di cui all’articolo 1,
commi da 344 a 347, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296.

In particolare, l’interrogante rileva che
l’Agenzia delle Entrate sul proprio sito
istituzionale ha illustrato tutti gli adempi-
menti utili e necessari all’ottenimento
della detrazione ma non ha fornito altret-
tante indicazioni in merito ai luoghi di
approvvigionamento dei materiali utili agli
interventi di riqualificazione energetica,
consentendo di fatto l’acquisto anche
presso aziende situate in altri Stati mem-
bri dell’Unione europea, quali Austria, Slo-
venia, Francia.

Ciò premesso, l’Onorevole interrogante
chiede al Ministro dell’economia e delle
finanze di conoscere quali iniziative in-
tenda adottare, a tutela delle aziende ita-
liane, al fine di arginare il fenomeno
descritto proponendo di subordinare l’ot-
tenimento della detrazione fiscale all’ac-
quisto esclusivo di materiali volti al ri-
sparmio energetico presso aziende con
sede sul territorio italiano.

Al riguardo, sentiti gli Uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si rappresenta
quanto segue.

La limitazione all’approvvigionamento
dei materiali a quelli forniti da aziende
con sede nel territorio italiano non è
prevista dalla norma agevolativa di cui al

comma 47 dell’articolo 1 della legge 23
dicembre 2014, n. 190 (Legge di Stabilità
per il 2015).

Ciò posto, l’introduzione di una limi-
tazione di tal genere sarebbe potenzial-
mente contrastante con le disposizioni del
Trattato sul Funzionamento dell’Unione
Europea (TFUE) riguardanti il funziona-
mento del mercato interno dell’UE in
quanto determinerebbe una restrizione
alla libera circolazione delle merci garan-
tita dagli articoli da 28 a 37 del TFUE e
alla libertà di stabilimento di cui all’arti-
colo 49 del TFUE.

Tra queste si segnala, in particolare,
l’articolo 34 del TFUE che vieta « fra gli
Stati membri le restrizioni quantitative
all’importazione nonché qualsiasi misura
di effetto equivalente ».

Per giurisprudenza costante della Corte
di Giustizia dell’Unione europea, l’articolo
34 del TFUE riflette l’obbligo di rispettare
3 principi:

a) il principio di non discriminazione;

b) il principio di mutuo riconosci-
mento;

c) il principio di assicurare ai pro-
dotti comunitari libero accesso ai mercati
nazionali.

Di conseguenza sono, in linea generale,
contrari alle norme del TFUE tutti quei
provvedimenti di uno Stato membro, in
materia di importazioni, che ostacolano o
penalizzano l’accesso al mercato di uno
Stato membro di prodotti originari di altri
Stati membri al fine di garantire tratta-
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menti preferenziali alle merci nazionali.
Pertanto, qualsivoglia norma di carat-

tere restrittivo diretta ad ostacolare o
anche a rendere potenzialmente più dif-
ficile l’acquisto di materiali presso un
altro Paese dell’Unione europea, con evi-

denti effetti protezionistici rispetto alle
analoghe produzioni interne, sarebbe ido-
nea ad integrare una violazione del diritto
europeo, esponendo l’Italia al rischio di
una procedura di infrazione per violazione
delle norme del TFUE.
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ALLEGATO 6

5-06191 Ruocco: Chiarimenti in merito all’esenzione dall’ICI
e dall’IMU per gli enti religiosi e assistenziali.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito al question time in esame,
occorre far presente che il Ministro del-
l’economia e delle finanze ha già riferito in
Aula Camera nella seduta del 29 luglio
2015 in risposta al question time presen-
tato dagli Onorevoli Lupi ed altri.

Al riguardo, si rappresenta quanto se-
gue.

Preliminarmente, è necessario sottoli-
neare che le sentenze della Corte di cas-
sazione nn. 14225 e 14226 dell’8 luglio
2015 riguardano esclusivamente l’imposta
comunale sugli immobili (ICI), poiché con-
cernono l’impugnazione di avvisi di accer-
tamento ai fini ICI per gli anni dal 2004
al 2009, relativamente ad unità immobi-
liari per i quali gli enti religiosi reclama-
vano l’esenzione prevista dall’articolo 7,
comma 1, lettera i) del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504.

La Suprema Corte, ribadisce, nella so-
stanza, quanto già stabilito in precedenti
sentenze chiarendo che la disciplina con-
cernente l’esenzione dall’ICI « era sospet-
tata, non senza fondamento, di essere in
conflitto con la normativa comunitaria
sugli aiuti di Stato e con le regole sulla
concorrenza: ragione per la quale essa
avrebbe dovuto esser disapplicata ».

La circostanza che la controversia non
riguarda l’IMU è stata sottolineata dalla
stessa Corte di cassazione, la quale sotto-
linea che per ovviare alla possibile con-
danna da parte della Commissione euro-

pea « è stato poi approvato il decreto-legge
n. 1 del 2012, articolo 91-bis », al quale è
stata data attuazione con il regolamento
approvato con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze n. 200 del 2012.

La Commissione europea con la deci-
sione C(2012) 9461 final del 19 dicembre
2012, ha, in effetti, giudicato la disciplina
ICI in questione un aiuto di stato incom-
patibile con il mercato interno in base
all’articolo 108, paragrafo 3, del Trattato.

La stessa decisione ha stabilito, invece,
che l’esenzione dall’IMU, come disciplinata
a seguito della entrata in vigore del citato
articolo 91-bis del decreto-legge n. 1 del
2012, e dell’emanazione del regolamento
approvato con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze n. 200 del 2012,
non costituisce un aiuto di Stato ai sensi
dell’articolo 107, paragrafo 1, del Trattato.

Peraltro il citato regolamento dispone,
in ordine all’esercizio dell’attività didattica
con modalità non commerciali, che deb-
bano essere soddisfatti alcuni requisiti
specifici tra i quali quello che l’attività sia
svolta a titolo gratuito ovvero dietro il
versamento di un importo simbolico, tale
da coprire solo una frazione del costo
effettivo del servizio, tenuto anche conto
dell’assenza di relazione con lo stesso.

Alla luce di tali considerazioni si ritiene
che non sia necessario, a seguito delle
sentenze citate un intervento di modifica
della normativa attualmente in vigore.
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